Giuseppe Dossetti nasce a Genova il  13 febbraio 1913. Frequentato il liceo a Reggio Emilia, si laurea in Giurisprudenza nel 1934 con una tesi su “La violenza nel matrimonio canonico” all’Università di Bologna e, nello stesso anno, s'iscrive alla Scuola di perfezionamento in Diritto Romano presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, dove incontra i personaggi che segneranno la sua esistenza: padre Gemelli, Lazzati, Mons. Olgiati. Libero docente nel 1942 in Diritto Canonico, nel 1946 è professore incaricato di Diritto Ecclesiastico all’Università di Modena. Partecipa alla Resistenza, anche se non, direttamente alle azioni militari, entrando nel C.l.n.  di Reggio Emilia in rappresentanza della Democrazia Cristiana e divenendone presidente. In questi anni intensifica l’attività politica e con Lazzati, La Pira, Padovani, Vanni Rovighi costituisce un gruppo teso ad elaborare un programma di preparazione a una rinnovata presenza politica dei cattolici, tessendo le fila di un movimento politico democratico di ispirazione cristiana.

Il 3 agosto del ’45 viene cooptato nel Consiglio Nazionale della D.C., in cui ha un ruolo di primo piano tra i leaders di maggior prestigio della sinistra democristiana, i cosiddetti "dossettiani" (tra gli altri La Pira, Fanfani, Aldo Moro). Eletto all’Assemblea Costituente il 2 giugno 1946, partecipa alla Commissione dei 75, facendo parte, dapprima, della sottocommissione dei diritti e dei doveri dei cittadini, dove propone la centralità della persona come fondamento ideologico della Costituzione, rovesciando il rapporto Stato-individuo, poi, del Comitato dei 18 per la stesura della bozza della Costituzione. Nel 1947 fonda il quindicinale Cronache Sociali. Eletto alla Camera nel 1948, nel 1949 diviene Vice Segretario Nazionale della D.C di De Gasperi. Critico verso le posizione di Luigi Gedda, Presidente dell’Azione Cattolica e ispiratore dei Comitati Civici, prende allo stesso tempo le distanze anche dalla linea liberal-democratica promossa da De Gasperi. Propone  un progetto riformatore nel segno della costruzione di una democrazia “sostanziale”, che superi i limiti della concezione liberale. Entrato in contrasto con la linea ufficiale del partito, decide di ritirarsi dalla vita politica attiva e nel 1951 si dimette dal Consiglio Nazionale della D.C., non ritenendo esistenti le condizioni internazionali, nazionali ed ecclesiali per l’attuazione della sua proposta. Mosso dall’intento di favorire il rinnovamento della Chiesa, come condizione  di un salto di qualità della presenza politica dei cattolici, sceglie di vivere nella povertà e nella semplicità, dedicandosi alla ricerca storico-teologica e fondando nel 1952 il Centro di Documentazione di Bologna (ora Istituto per le Scienze Religiose). Da vita successivamente alla comunità monastica “La piccola famiglia dell’Annunziata” a Monteveglio (BO), teatro di un efferato eccidio nazista. Pronunciati i i voti religiosi (1956), lascia la carriera accademica (1957) e, dopo una breve esperienza nel Consiglio comunale di Bologna (1956-1958), nel 1959 viene ordinato sacerdote e, successivamente, nominato perito dal cardinale Lercaro al Concilio Vaticano II, dove, utilizzando anche la propria esperienza come protagonista all’ Assemblea costituente, svolge un ruolo determinante nella conduzione dei lavori assembleari e da il proprio contributo su temi come la collegialità episcopale e il ripristino del diaconato come ministero permanente. Collabora, in particolare alla stesura dei discorsi del cardinale Lercaro sulla Chiesa dei poveri del 1962, sui rapporti con gli Ebrei, sulla pace. 
 Dal 1968 si ritira a vita monastica, trasferendosi nel 1972 a Gerico in Palestina a capo di una comunità ecumenica di preghiera e di studio formata da cristiani, musulmani ed ebrei.

Nei suoi ultimi anni di vita, ritenendo a rischio la democrazia del Paese, esce dal suo ritiro monastico, per denunciare il pericolo di una modifica in senso presidenzialista della Costituzione italiana e di un’evoluzione a destra nella vita politica nazionale, promuovendo in tutta Italia i Comitati per la Difesa della Costituzione. Muore il 15 dicembre 1996 e viene sepolto, per sua espressa volontà, nel cimitero che accoglie le vittime del nazifascismo nei pressi della comunità di Monteveglio.

Straordinaria figura di pensatore, politico, padre fondatore della Costituzione italiana, monaco e maestro di spiritualità, Dossetti si caratterizza per una profonda unità tra fede e vita, spiritualità cristiana e impegno politico, pensiero e azione. Destinato a lasciare un segno, sempre protagonista nei grandi snodi della storia civile ed ecclesiale, ha esercitato una grande influenza sulla cultura politica di una parte significativa del mondo cattolico.

 Convinto della necessità di formare la coscienza dei cattolici al senso della responsabilità politica, vede il loro compito storico nella elaborazione e diffusione di un progetto culturale, che superi il modello cattolico-liberale propugnato da Sturzo, a favore di un incontro tra l’ispirazione cristiana e le istanze di progresso e giustizia sociale della democrazia. Criticando la classe dirigente democratico-cristiana, considera il partito politico come lo strumento per la formare una classe dirigente in grado di diffondere una cultura politica siffatta, non solamente una macchina per la gestione del potere e un comitato elettorale a servizio del mondo cattolico e del governo. Dossetti avverte la centralità della dimensione culturale, stimolato dal progetto gramsciano di egemonia culturale della sinistra marxista sulla società italiana, che proprio in quegli anni Togliatti inizia ad attuare e le cui realizzazioni in Emilia-Romagna egli osserva direttamente. A differenza di Sturzo, che vede nella alleanza con il liberalismo politico e il liberismo economico, e anche con la destra estrema, la collocazione naturale dei cattolici in funzione anticomunista, Dossetti ritiene che  la competizione con il marxismo si svolga su un terreno comune di antagonismo rispetto alla concezione del capitalismo liberale, ritenendo quest’ultima un pericolo in prospettiva maggiore rispetto al socialismo e al comunismo per il bene comune della nazione. .I cattolici debbono dimostrare come l’ispirazione cristiana sia in grado, meglio del socialismo marxista di promuovere quel passaggio dalla democrazia basata sulle libertà formali dell’individualismo borghese alla democrazia sostanziale, basata sull’uguaglianza e sulla giustizia sociale, che è loro obbiettivo comune. In questo quadro la collocazione naturale dei cattolici, per Dossetti, è nel dialogo e nella collaborazione fra quelle che egli chiama le forze popolari, cioè cattolici, socialisti e comunisti. Frutto di tale incontro è la Costituzione del ’48, in cui vede, non solamente un insieme di norme, secondo la dottrina giuridica liberale classica, ma innanzitutto una atto morale, un documento programmatico intriso di principi etici. La Costituzione si configura come patto di una civile convivenza rivolto verso il futuro e strumento per "ricostruire la comunità", cioè per una ripresa di spirito morale dell’Italia, urgente almeno quanto la ricostruzione materiale, dopo la guerra. Convinto che l’ispirazione del Vangelo comporti necessariamente una politica di giustizia fiscale e distributiva e di promozione delle condizioni della classe operaia, collabora alla stagione di riforme che si tradurranno
 nella legge stralcio di riforma agraria, nell'istituzione della Cassa per il Mezzogiorno, nell'avvio della riforma tributaria di Vanoni; giudica, però, inadeguata la politica sociale ed economica del governo, che tarda a venire incontro "alle attese della povera gente”. Si esprime criticamente verso l'adesione dell'Italia al Patto Atlantico, in un momento in cui  il mondo, appena uscito da una guerra si appresta ad una nuova contrapposizione ed a una situazione di immobilismo, di cui vede conseguenze disastrose per la società civile e per la Chiesa. 
L’ aspirazione per una Chiesa che sia "povera" per essere realmente "Chiesa dei poveri anima il suo impegno ecclesiale ed è testimoniata anche dalla vita ascetica sua (alloggia in una camera in affitto nella periferia bolognese) e della sua famiglia religiosa, caratterizzata dalla povertà, dall’obbedienza al vescovo e alla Chiesa locale (la cui valorizzazione è uno dei segni distintivi della ecclesiologia conciliare), dalla centralità della Parola di Dio.

L’attualità di Dossetti si può individuare innanzitutto nel suo esempio di coerenza con il Vangelo, che emerge dalla gratuità e dal  disinteresse di gesti come le dimissioni dalla Camera dei Deputati e dall’insegnamento universitario, che appaiono, quindi, profondamente educativi. Controllando oltre un terzo dei delegati al Congresso di Venezia della D.C. del 1949, potrebbe condizionare De Gasperi, reclamando per sè e per i suoi collaboratori i ministeri più importanti, ma volendosi dedicare alla formazione e al rinnovamento all’interno della Chiesa, si ritira dalla politica attiva, anche per non indebolire De Gasperi e favorire, così, la destra di Gedda. 

La coscienza della priorità dell’azione formativa e culturale è particolarmente significativa nell’attuale momento di disorientamento e regressione della cultura politica dei cattolici, in molte sue espressioni correnti, subordinata ai valori del pensiero unico neoliberale. Attuale risulta, da questo punto di vista, il concetto di persona, quale è affermato dalla Costituzione.

La Democrazia Cristiana, in quel momento, esprime due anime: quella di De Gasperi e quella di Dossetti, quella del partito di governo e quella degli ideali. De Gasperi guida una DC che è un grande contenitore e un governo che, a un certo punto, non potendo prescindere dagli aiuti americani per la ricostruzione, deve fare delle scelte di campo, con l'allontanamento del partito comunista, legato a Stalin, nel 1947 e l'avvio di una collaborazione organica con i partiti di centro.
La sua collocazione nell’ambito della sinistra cattolica non consente di classificare semplicisticamente l'esperienza di "Cronache Sociali" e del gruppo dossettiano come "sinistra" o addirittura, “filo-marxismo”. Tale esperienza si rivela come capacità di precorrere i tempi, nel momento in cui lo stesso Papa Giovanni Paolo II mette in guardia contro i pericoli di un neo-liberismo sfrenato anche nell'Europa dell'Est, dove si è sostituito ai regimi comunisti. La sua conclusione ha significato il venir meno di uno stimolo come coscienza critica della D.C., a salvaguardia della propria matrice originaria, ossia l'ispirazione cristiana.   

Il suo limite può essere individuato in una insufficiente analisi dei processi culturali della “società radicale”, che ha finito per corrodere le stesse basi sociali ed ideologiche della sinistra, spingendola verso l’esaltazione di una prassi individualistica e in una certa tendenza ad identificare la destra con il fascismo, senza una adeguata storicizzazione di quest’ultimo. 
Ai sacerdoti della diocesi di Pordenone, il 17 marzo 1994: “Su alcuni valori che consideravamo supremi — come il divorzio e l’aborto — non abbiamo saputo condurre una linea di resistenza veramente a livello storico e culturale e siamo stati sconfitti. Come dovevamo esserlo. Non perché i principi e i valori che difendevamo non fossero veri nella loro sostanza ultima, ma perché non potevano essere difesi in quel contesto e in quel frammento di pensiero non organico, non motivato in maniera nuova e creativa.
"E così oggi sentiamo parlare di altri valori o di altre battaglie (l’omosessualità e così via), ma chi dà un pensiero adeguato, che possa veramente, in maniera nuova e creativa, smontare le obiezioni contrarie? Qual è il tipo di nuova cultura che può opporsi a questo? E se ci si oppone, come ci si oppone? Con una resistenza che sa di retroguardia, che sa di imparaticcio, che sa di ripetizione di luoghi comuni; e che invece bisogna completamente reinserire nel quadro organico di una cultura adeguata. Se no, che cosa si fa? Si fa, si tenta di fare un regime di salvataggio dei residui della cristianità senza più l’integrazione organica del pensiero che la sorreggeva. E perciò si è destinati sicuramente alla sconfitta.
"Allora la quarta convinzione profonda è questa: che i nostri valori debbano essere difesi in nome di due cose: di una visione organica, vitale, creativa del cristianesimo di sempre; e, in secondo luogo, in nome anche di una nuova cultura veramente adeguata con le scienze umane contemporanee. Non perché debba assumerle nel loro contenuto materiale, ma perché deve essa rinnovarsi nel pensiero inquadrante. Come per esempio per Tommaso d’Aquino, al risveglio del pensiero aristotelico nell’Occidente lo ha inquadrato in un sistema organico, a quell’epoca pienamente adeguato.
"Ci vuole una cultura creativa: il cristianesimo forte, non debole, di sempre". 

(Giuseppe Dossetti, Conversazioni, Cooperativa Culturale in Dialogo, Milano 1994, pp. 19-20).
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